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NEL PANORAMA ENOLOGICO INTERNAZIONALE STA
BRANDE INTERESSE E CURIOSITA

VINO DEALCOLATO: E SOLO PER BUSINESS?
I produttori sono interessati al nuovo mercato. Tra i cultori
più scetticismo e preoccupazione

sentirne parlare la pazione che essi non rappre-
prima volta, tutti pro- sentino un alibi per bere di
abilmente abbiamo più, per abituarsi e passare

arricciato il naso, sollevato poi agli alcolici, un po' come
dubbi, avanzato domande accade per le sigarette elet-
per capire... Perché è certa- tronche.
mente spiazzante la novità di Non bisogna dimenticare
un vino senza grado alcolico che, a meno che non si parli
o quasi, specialmente in un di vin completamente anal-
territorio come il nostro, do- colici, la presenza di alcol,
ve la viticoltura e la vinifica- seppur ridotta, resta, e con
zione hanno una storia ultra- essa anche i rischi correlati,
secolare; dove la bottiglia di che sono i medesimi di altre
vino a tavola, a casa come al bevande alcoliche al di sotto
ristorante, è una consuetudi- del 9% di gradazione alcolica,
ne; dove i vini prodotti qui, come la birra. «Il rischio — av-
con il Prosecco in testa, rap- verte Elena Dogliotti, biologa
presentano un settore eco- nutrizionista e supervisore
nomico trainante, con un ex- scientifico per Fondazione
port invidiabile. Umberto Veronesi — potreb-
Ma a favore di questa novità be essere che, essendoci un
si incrociano due fattori: il ca- quantitativo di alcol minore
lo delle vendite di vino, con i le persone siano portate ad
magazzini pieni di bottiglie, e aumentarne il consumo e di
l'interesse crescente per que- conseguenza ad essere mag-
sti vini a bassa gradazione al- giormente esposti ai rischi al-
colica. col correlati. Non dimenti-
Al Vinitaly, nella scorsa pri- chiamo, inoltre, che tutto ciò
mavera, sono stati presentati che non è acqua andrebbe
i risultati di una ricerca rea- consumato con attenzione e
lizzata dall'Unione italiana moderazione. Infatti, anche
vini e dalla Swg, dalla quale è nel caso in cui l'alcol sia total-
emerso che un italiano su tre mente assente, le bevande
— il 36% — è interessato a con- prodotte a partire dal vino
sumare vini dealcolati, e che i potrebbero apportare calo-
più sensibili sono i giovani. rie, zuccheri, aromi artificia-
«Questi prodotti — spiega li, stabilizzanti o altri additi-
l'analista Swg, Riccardo vi per ricreare la sensazione
Grassi — interessano prima di della palatabiità». FP
tutto un potenziale di un mi-
lione di non bevitori di alco-
lici, oltre a una platea di con-
sumatori di vino o di altre be-
vande (14 milioni) che li ritie-
ne un'alternativa di consumo
in situazioni specifiche, co-
me mettersi alla guida».
Un nuovo mercato si sta
aprendo un po' dappertutto,
denominato "Nolo" — da no e
low alcohol — che negli ultimi
due anni ha fatto registrare
un +52% di valore in Germa-
nia e negli Usa, dove questo
mercato vale già oltre un mi-
liardo di dollari.
Se c'è interesse per i vin deal-
colati, c'è anche la preoccu-
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EMANUELE TOLARDO, ENOTECNICO CHE LAVORA PER UNA DITTA
CHE PRODUCE ANCHE IMPIANTI PER DEALCOLARE IL VINO

"Pro e contro, ma c'è interesse
«hi proviene dal

mondo dell'enolo-
gia guarda ancora con un
po' di diffidenza al vino
dealcolato, perché è un
prodotto diverso dal vino
tradizionale e con caratte-
ristiche ancora da perfezio-
nare. C'è ancora molto
margine di miglioramento,
e l'azienda per cui lavoro
sta investendo da tempo
nello sviluppo di nuove tec-
nologie per renderlo sem-
pre più piacevole e vicino
all'esperienza del vino clas-
sico». E il parere dell'eno-
tecnico Emanuele Tolardo,
che lavora nel settore eno-
logico per VasonGroup,
un'azienda leader nell'im-
piantistica enologica e pro-
dotti enologici, oltre che
nella produzione di mac-
chinari per la dealcolizza-
zione del vino.

Emanuele Tolardo

«Ci sono pro e contro per
questo nuovo prodotto —
continua Tolardo —, ma i
numeri parlano chiaro: c'è
un interesse crescente per il
vino dealcolato e quasi tut-
te le cantine medio-grandi
del Nordest sono interessa-
te ad averlo almeno nella
loro gamma di prodotti.
Quanto se ne venda e se ci
sia un effettivo riacquisto
da parte dei consumatori
non è ancora chiaro, ma in-
tanto i "big" cercano di
metterlo nel loro listino».
Quali i motivi della cresci-
ta dell'interesse?
«Non è per un fatto religio-
so. Qualcuno pensava al
mercato "halal , cioè quello
dei cibi e bevande dei Paesi
mussulmani, dove non si
possono consumare alcoli-
ci; tuttavia, la tecnologia
non permette di produrre

ii

vino "halal , perché per es-
sere tale dovrebbe avere al-
col al di sotto dello 0,05 per
cento: un livello talmente
basso che l'attuale tecnolo-
gia non riesce a raggiunge-
re. I Paesi mussulmani, pe-
rò, continuano ad acquista-
re bevande che derivano da
mosto d'uva non fermenta-
to e poi annacquato per ab-
bassare il tenore zuccheri-
no: in pratica, il succo
d'uva».
Per chi è, allora, il vino
dealcolato?
«Per l'Estremo Oriente e
per gli Usa. In Cina e Giap-
pone, infatti, i consumatori
non hanno gli enzimi, co-
me noi europei, per degra-
dare l'alcol e solo un vino
dealcolato risulta loro ap-
petibile. Negli Usa, invece,
i consumatori sono più at-
tenti agli aspetti salutistici e

alle calorie: ora, ciò che
porta calorie nel vino è so-
prattutto l'alcol e un vino
dealcolato è più in linea con
le loro richieste. Poi c'è la
fascia di mercato di chi è
astemio e il mondo dei gio-
vani: sempre negli Usa, ad
esempio, i giovani non be-
vono vino per il suo alto te-
nore alcolico, ma se si por-
ta il vino ad un tasso alcoli-
co come la birra, tipo a 4-5
gradi, si può intercettare il
loro interesse».
Un mercato, quindi, anco-
ra fluido...
«Quello del vino dealcola-
to è un mercato "alternati-
vo" e non "sostitutivo" a
quello del vino tradiziona-
le: le aziende stanno moni-
torando quello che sta ac-
cadendo, sia vino a zero
gradi sia quello a 4-5 gradi;
tutto è ancora molto fresco
e in fase di studio». AM
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L'ESPERTO CONSULENTE ENOLOGICO ENZO MICHELET

"Non è vino, e in Italia non andrà"
«osso rispondere in

maniera spontanea?
Non è una necessità, alme-
no per i Paesi che hanno la
cultura del vino». Da par
suo, Enzo Michelet non fa
giri di parole per risponde-
re alla nostra domanda:
"Perché è nato il vino deal-
colato?":
Presidente onorario del-
l'Unione ex allievi della
Scuola di viticoltura e di
enologia di Conegliano,
Michelet quasi 40 anni fa
ha fondato un suo studio di
analisi, sperimentazioni e
consulenze enologiche; ac-
cademico ordinario della
Accademia italiana della
vite e del vino, collaborato-
re della sezione Viticoltura
e Enologia del Crea (Con-
siglio per la ricerca in agri-
coltura e l'analisi dell'eco-
nomia agraria), svolge in-
tensa attività di consulenza
per aziende vitivinicole in
Italia e all'estero.
«Nel codice internaziona-
le delle pratiche enologi-
che al capitolo I c'è la defi-
nizione: "Il vino è esclusi-
vamente la bevanda risul-
tante dalla fermentazione
alcolica completa o parzia-
le di uva fresche, pigiate o
no, o del mosto d'uva. Il
suo titolo alcolico non de-
ve essere inferiore a 8.5%
vol': Allora questa bevan-
da, che io non chiamerei
nemmeno vino, anche se
aggiunto dell'aggettivo
dealcolato, perché un vino
senza alcol è un'altra cosa —
continua Michelet —, inte-
ressa i Paesi nordici, dove
mettono allo stesso livello
vino e superalcolici. Qui da
noi la richiesta è bassa:
penso che uno piuttosto ri-
nunci a bere, per una que-
stione culturale: direi —
sorride — che fino al Reno i
Galli sono stati convertiti
dai Romani alla cultura del
vino, oltre non più».
«E una scelta esclusiva-
mente commerciale, sulla
quale ai miei clienti consi-

glio di riflettere, ma capi-
sco che le sfide abbiano il
loro fascino specialmente
per gli effervescenti im-
prenditori di questo terri-
torio, e io quindi passo per
il "solito romantico': Invero
la produzione del dealcola-
to comporta una serie di
complicazioni e considera-
zioni complesse e costi
maggiori rispetto alla nor-
male produzione del vino.
Per cosa poi? Per dare un
prodotto a gente che credo
voglia spendere poco, ac-
comunandolo a una bibita,
per mettere magari sul ta-
volo della festicciola degli
otto anni del proprio figlio
un bicchiere di vino, che
anche dal punto di vista
etico e deontologico mi
sembra sbagliato».
Realizzarlo è paradossale
e costoso.
«Sì, perché fai fermentare
(perché se non lo fai è mo-
sto) e poi spendi per annul-
lare quello che hai fatto per
avere solo un profumo più
banale e certamente meno
complesso di quello del vi-
no. Poi è costosissimo: un
impianto da 20 mila litri al
giorno (che è piccolo) co-
sta oltre un milione di eu-
ro: quindi significa che la
cosa interesserà solo le
aziende grandi e grandissi-
me. Viene anche persa la
capacità del vino di essere
una specie di antimicrobi-
co grazie all'alcol e quindi
bisognerà pensare ad au-
mentare gli additivi. Una
volta, quando l'acqua non
era disinfettata, il vino ha
fatto la sua parte per con-
tenere malesseri e febbri
estive. Ma non nascondo
che ci sono anche dei no-
stri piccoli produttori che
non chiudono gli occhi e
mi chiedono di studiare
per loro questa possibili-
tà».
Lei ha comunque studiato
questo vino-non-vino.
«Le prove che fanno ades-
so, le ho fatte per studio

personale 40 anni fa, utiliz-
zando, dopo averlo adatta-
to, un piccolo impianto pi-
lota che in Israele usavano
per togliere il sale dall'ac-
qua marina: ho provato e il
risultato non fu precisa-
mente piacevole. Esatta-
mente come quello di oggi,
che per diventare bevibile
deve essere dolcificato con
lo zucchero (credo diven-
tando così non esente da li-
mitazioni per chi ha certi
problemi)».
Nel nostro territorio
quanti produttori ne pos-
sono essere interessati?
«Direi 1'1-2 % vogliono stu-
diarlo, il 10% ne parla (au-
mentando la loro ansia e
quella degli altri produtto-
ri). Non di più. Anche per-
ché non si può nemmeno
produrre in cantina così
come si fa il vino (servono
stabilimenti o locali appo-
sitamente destinati e poi li-
cenze fiscali ottenendo so-
luzioni di alcol) e poi sor-
gono anche nuovi proble-
mi pratici ancora da nor-
mare, perché ad esempio
mi dicono che ancora non
si sa come trattare la mi-
scela di alcol contenente
l'acqua di vegetazione tolta
al vino».
Insomma, in Italia non
funzionerà.
«Secondo me no. Qualche
tempo fa ero da un cliente
che era interessato al deal-
colato: uno dei suoi com-
merciali, che aveva fatto
una sua inchiesta in Italia,
ha decretato che la novità
era già finita, anche se gli
incrementi annuali sono
del 10%. Ma se per esem-
pio il valore attuale è l'1%,
significa che si andrà
all' 1,1 %, quindi niente!
Una cosa simile, l'abbiamo
già vista col Novello, che a
suo tempo aveva avuto un
boom. Tutti lo facevano.
Oggi non ne parla più nes-
suno. Sparito. Era un'idea,
l'hanno cavalcata e addio.
Mi spaventano i più intra-

prendenti, perché se intra-
vedono una possibilità il
loro Dna commerciale
prende il sopravvento, ma-
gari si buttano. Ma se per-
diamo la nostra unicità, la
nostra peculiarità, la no-
stra storia che ne sarà poi?
Questa bevanda la faranno
ovunque? In questo i gran-
di gruppi internazionali,
con le loro reti di vendita
sono molto performanti. E
se proprio posso dirla tut-
ta, sono spaventato dal di-
segno che vuole distrugge-
re uno di quei prodotti di
quella rompiscatole che è
l'agricoltura: vuoi mettere
al posto della vite un bel
rubinetto a cui aggiunge-
ranno qualcosa per fare
una specie di vino, magari
da bere mangiando carne
fatta in laboratorio? Anche
questa è una bevanda in-
ventata: magari fra un po'
interesserà un colosso del-
le bevande e poi vedre-
mo». Forse non succederà
mai, ma quante cose, og-
getti, prodotti, bevande...
guerre, che sembravano
impossibili oggi ci sono.
Al Cerletti, dove lei è "na-
to'; come la pensano?
«L'anno prossimo quella
che per noi era "la Scuola
enologica" (non era neces-
sario sottolineare "il Cer-
letti") compirà 150 anni,
un istituto scientifico che
aveva anche sprazzi uma-
nistici. E stata all'avanguar-
dia e unica (sperimentava
producendo lei stessa le
novità); oggi è una scuola
moderna, anche se non più
unica, ancora proiettata
nel futuro, attenta alla no-
vità come per esempio l'in-
telligenza artificiale appli-
cata all'agricoltura che spe-
ro non assopisca l'intelli-
genza naturale. Oggi si
punta tutto sulla tecnica, e
così ogni novità va giusta-
mente studiata, ma ag-
giungo che deve essere an-
che soppesata come ho
sempre fatto io, spenden-
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do una vita per conoscere,
con lo scopo di imparare a
usare ma anche a limitare a
volte inutili tecnicismi, per
continuare a insegnare a
produrre un vino che pure
attualizzato sia intrinseca-
mente lo stesso delle origi-
ni, frutto di un equilibrio
dato dalle leggi della natu-
ra che tutto governano».

Alessandro Toffoli

L'ON. MARCHETTO IN COMMISSIONE ALLA CAMERA

"Non tocchiamo i vini a Ig"
Dell'avvento del vino deal-

colato e del suo impatto
sul settore vitivinicolo si è
parlato in Commissione agri-
coltura della Camera dei de-
putati, che il 14 maggio ha
convocato alcuni rappresen-
tanti delle associazioni di ca-
tegoria — Coldiretti, Confa-
gricoltura, Cia, Copagri — per
una "Indagine conoscitiva in
merito alle prospettive del
settore vitivinicolo':
Componente della Commis-
sione è la deputata opitergina
di Fratelli d'Italia Marina
Marchetto Aliprandi, a cui
abbiamo rivolto alcune do-
mande.
Onorevole Marchetto, avete
affrontato in Commissione
il tema della produzione del
vino dealcolato, ora possibi-
le anche in Italia dopo il re-
cente decreto. Secondo lei,
l'avvento del vino dealcolato
creerà problemi ai produt-
tori di vino oppure può rap-
presentare un'opportunità?
«I consumatori stanno mani-
festando nuove preferenze di
acquisto e non possiamo non
tenerne conto. Le tendenze
attuali portano al centro del-
la scena i prodotti a ridotto
contenuto alcolico, preferiti
ad altri anche a seguito di un
rinnovato interesse per la tu-
tela della propria salute. Fatta
questa premessa, il segmen-
to dei vini dealcolati non può
non essere considerato come
un'opportunità per coloro
che trovano in essi un nuovo
mercato da aprire».

L'ap ertura al vino dealcolato
viene motivata come una ri-
sposta al calo del consumo
di vino e alle preoccupazio-
ni per i rischi sanitari legati
al vino. E d'accordo? O d
possono essere altre strade?
«Le strade percorribili sono
molteplici e quella dei vini
dealcolati non rappresenta si-
curamente una soluzione
contro l'abuso di alcol. Si trat-
ta di prodotti particolari che
hanno un appeal differente a
seconda dei gusti dei consu-
matori. Per questo la catego-
ria dei dealcolati non può es-
sere considerata il pilastro di
una strategia volta a ridurre
l'uso smodato di alcol e la
proliferazione delle malattie
da questo derivanti. Dobbia-
mo investire in campagne di
educazione che insegnino ai
consumatori il giusto modo
di bere il vino, sia per tutelare
la propria salute che per ap-
prezzare le caratteristiche di
questo prodotto. Il consumo
di vino è "un'esperienza sen-
soriale", un viaggio verso la
terra da cui ha avuto origine e
alla scoperta delle tradizioni
di cui è espressione. Va cam-
biato l'approccio del consu-
matore al bere e le campagne
di educazione e informazio-
ne sono lo strumento miglio-
re per creare intorno a questa
nostra eccellenza abitudini di
consumo più sane e virtuo-
se».
Quali aspetti critici vede lei
nella produzione e com-
mercializzazione dei vini

dealcolati?
«Alcune perplessità possono
emergere sulla qualità gusta-
tiva di questi prodotti, soprat-
tutto pensando ad una futura
apertura dei vini a Indicazio-
ne geografica (Ig) a questo
segmento. Le tecnologie at-
tuali per dealcolare restitui-
scono dei prodotti molto di-
versi rispetto a quelli che sia-
mo abituati a degustare. Per
questo merita una riflessione
più approfondita la possibile
dealcolazione anche dei vini
a Indicazione geografica, che
sono espressione di eccellen-
za qualitativa sotto ogni pro-
filo».
C'è chi guarda alla novità del
vino dealcolato come ad un
"oltraggio" alla tradizione
vitivinicola. Che ne pensa?
«Come detto, il profilo che
merita per noi più attenzione
è non intaccare la qualità dei
nostri vini a Ig. I produttori
hanno lavorato duramente
negli anni per creare prodot-
ti unici e con elevati livelli
qualitativi, apprezzati e rino-
mati in tutto il mondo. Esplo-
rare nuove possibilità è giusto
ma lo dobbiamo fare con
cautela, senza disperdere il
valore che è stato costruito,
preservando la qualità e la di-
stintività dei prodotti che of-
friamo ai consumatori».

Franco Pozzebon

La senatrice Marina Marchetto Aliprandi
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SANDRO BOTTEGA, PRESIDENTE DELL'OMONIMA AZIENDA LEADER IN VINI E DISTILLATI

"Una opportunità
A zienda leader nel set-

tore dei vini e dei di-
stillati, sia a livello nazio-
nale che internazionale,
Bottega Spa ha la sede
principale a Bibano di Go-
dega Sant'Urbano ma ha
uno sguardo aperto sul
mondo e una visione a
360° sul mercato del vino.
«Sono assolutamente a fa-
vore del vino dealcolato —
afferma Sandro Bottega,
presidente dell'azienda, da
noi interpellato sul tema —
.1 giusto che sia commer-
cializzato perché ci sono
persone che non vogliono
bere alcolici e, quindi, è
bene dare loro una rispo-
sta. In secondo luogo, è
una opportunità perché
per i consumatori di alco-
lici si trova un diverso e
nuovo momento di consu-
mo: un vino dealcolato o
basso alcool può essere
consumato in diversi mo-
menti della giornata».
Quindi, lei vede il vino
dealcolato soprattutto
come una opportunità...
«Certo, permette di utiliz-
zare l'esubero di produzio-
ne di vino e d'uva che c'è.
Vedo questa opportunità
in modo assolutamente
positivo. Ci sono dei pro-
duttori che pensano in
modo diverso dal mio e ri-
tengono che il vino deal-
colato non si dovrebbe
chiamare vino. Personal-
mente sono aperto a tutte
le opzioni. Tuttavia, il mer-
cato ci chiede che ci sia la
parola "vino" su questo
prodotto, altrimenti non sa
come classificarlo e dove
collocarlo negli scaffali dei
supermercati, dei duty free
o dei negozi. Pertanto, ci
vuole maggiore chiarezza:
una chiarezza che si deve
essere a livello planetario.
In realtà, la maggior parte
dei Paesi del mondo lo
chiama "vino" e credo che
anche noi qui in Italia do-
vremmo poterlo chiamare
così».
Lo scorso dicembre, è sta-

to approvato un decreto
su questa materia, suscet-
tibile però di modifiche...
«Faccio parte di Federvini
e sono piuttosto informato
sull'iter legislativo. Le cose
sono abbastanza delineate,
ma ci sono ancora alcuni
punti da chiarire. Ad
esempio, come e dove uti-
lizzare l'alcol prodotto dal
processo di dealcolizzazio-
ne e se gli stabilimenti di
produzione del vino deal-
colato devono essere sepa-
rati o no da quelli di produ-
zione del vino tradizionale.
Ci sono ancora alcuni
chiarimenti da fare, ma
speriamo che si facciano al
più presto. In ogni caso,
comunque vada, noi qui in
Italia siamo in ritardo».
Non è così nelle altre par-
ti del mondo?
«No, tanti Paesi del mondo
hanno già una normativa
chiara. Solo noi non siamo
ancora regolamentati in
maniera corretta e precisa.
In diversi altri Paesi già da
2 o 3 anni c'è una regola-
mentazione efficace».
In Italia, c'è già chi produ-
ce e commercializza vino
dealcolato?
«Sì, certo, ma con vino
prodotto all'estero. Il vino
dealcolato può essere ven-
duto anche in Italia nella
categoria "soft drink"».
Anche voi ne producete?
«Noi produciamo già da
tre anni dei "soft drink",
che sono realizzati con
una base di mosto a zero
gradi di alcol. Siamo già in
questo mercato con circa
400-450 mila bottiglie
all'anno. Le vendiamo sia
in Italia sia all'estero. Stan-
te la legislazione attuale,
non possiamo ancora chia-
marlo "vino" ma solo "soft
drink"».
E per quanto riguarda gli
aspetti critici? Vi è chi af-
ferma che il vino, privato
dell'alcol, perda la sua
struttura e bisogna soste-
nerlo con altre sostanze...
«In realtà, non è vero. Non

E nel mondo è vino"
si devono aggiungere altre
sostanze: non è previsto.
Resta semplicemente vino
senza alcol, dealcolato, ap-
punto, come la birra anal-
colica. Credo sia giusto
chiamarlo così. Per me il
problema principale resta
la "vacatio legis"; sicura-
mente non sarà buono,
profumato e gustoso come
un vino normale, ma avrà
altri vantaggi».
Quindi lei è a favore...
«Certo, lo ribadisco: sono
a favore. E non dimenti-
chiamo che noi siamo im-
prese e dobbiamo produr-
re reddito e lavoro, affin-
ché i viticoltori abbiano la-
voro e l'uva venga utilizza-
ta. Un prodotto, come il
vino dealcolato, credo sia
un'opportunità per tutti
quanti. Che poi si chiami
"vino" — e non con altre di-
citure — siamo aperti, ma
"vino" mi pare la denomi-
nazione più opportuna».

Alessio Magoga

Sandro. Bottega
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IL DECRETO SUL VINO DEALCOLATO

L'apertura alla novità del
vino dealcolato in Italia

deriva dall'approvazione,
nel dicembre dei 2024, di un
apposito Decreto ministe-
riale, il n. 672816, che ha in-
trodotto nell'ordinamento
italiano disposizioni nor-
mative dettagliate sulla pro-
duzione, denominazione
ed etichettatura dei vini
dealcolati, adeguando l'Ita-
lia al Regolamento Ue n.
2117/2021.
Prima di questa riforma, il
termine "vino" e gli altri ter-
mini legati ai prodotti vitivi-
nicoli erano riservati solo ed
esclusivamente a prodotti
ottenuti dalla fermentazio-
ne alcolica totale o parziale
di uve fresche o mosti d'uva,
con titoli alcolometrici mi-
nimi ben definiti, ad esem-
pio gli 8,5% vol. fissati per il
vino.
Il Decreto individua sette
categorie di prodotti vitivi-
nicoli che possono essere

sottoposti a processi di deal-
colizzazione: vini, vini spu-
manti, vini spumanti di
qualità, vini spumanti di
qualità di tipo aromatico, vi-
ni spumanti gassificati, vini
frizzanti e vini frizzanti gas-
sificati.
I processi di dealcolizzazio-
ne autorizzati sono tre: la
parziale evaporazione sot-
tovuoto, l'uso di membrane
e la distillazione. Tali pro-
cessi, che possono essere
applicati singolarmente o
congiuntamente, sono au-
torizzati solo a condizione
che il prodotto finale non
presenti difetti organoletti-
ci, né subisca alterazioni,
come l'aumento del tenore
zuccherino o l'aggiunta di
acqua e aromi esogeni.
Inoltre — uno degli aspetti
più delicati e dibattuti — il
Decreto stabilisce in modo
chiaro e inequivocabile che
i prodotti vitivinicoli Dop e
Igp non possono essere sog-

getti a processi di dealcoliz-
zazione, né parziale né tota-
le. Così vengono tutelate le
eccellenze Dop e Igp e i con-
sumatori, che si aspettano
di acquistare vini dotati del-
le caratteristiche prescritte
dai disciplinari di produzio-
ne con il contenuto alcolico
minimo in essi indicato.
Il Decreto dà disposizioni
anche riguardo all'etichetta-
tura, con l'obbligo di ripor-
tare, in modo evidente e
uniforme, la dicitura "deal-
colato" per i prodotti con
una gradazione non supe-
riore a 0,5% vol. e la dicitura
"parzialmente dealcolato"
per i vini con un contenuto
alcolico superiore allo 0,5%
vol. ma inferiore al limite
minimo previsto per la ca-
tegoria di origine, quindi tra
8,5 e 9% vol.
Riguardo alla terminologia,
il Decreto italiano utilizzan-
do il termine "dealcolato"
differisce dalle disposizioni

del Regolamento Ue, il qua-
le prevede che possa essere
utilizzato esclusivamente il
termine "dealcolizzato':
Il Decreto introduce rigoro-
si requisiti per i locali in cui
possono essere eseguiti i
processi di dealcolizzazio-
ne: essi devono essere appo-
sitamente destinati alla
dealcolizzazione dei vini e
non essere intercomuni-
canti con strutture per la
produzione o la detenzione
dei prodotti vitivinicoli tra-
dizionali (questa indicazio-
ne è stata attenuata con la
modifica al decreto dello
scorso maggio). Inoltre, de-
vono rispettare specifici cri-
teri di tracciabiità e regi-
strazione.
In più viene prevista la pos-
sibilità di destinare i sotto-
prodotti derivanti dai pro-
cessi di dealcolizzazione al-
la produzione di distillati o
di bioetanolo, previa dena-
turazione e nel rispetto del-
le norme fiscali applicabili.
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